DALLA LUCE DELLA FEDE
Non è costui il figlio di Giuseppe?
Chi vuole ascoltare oggi e sempre il Signore, deve cavarsi gli occhi, divenire cieco, in modo da poter udire solo la Parola che Dio gli rivolge, ignorando la persona che gliela porge. Immaginiamo due realtà concrete. Viene in mezzo a noi un illustre maestro, rinomato e famoso, si presenta con il suo discorso sapiente, intelligente, bene argomentato, fatto di parole vuote, o dai contenuti ambigui, che lasciano il cuore così come esso è: spoglio, nudo di verità. Gli occhi cosa vedono? Un uomo famoso, conosciuto, acclamato. Casa fanno tutti? Lo riconoscono loro vero maestro. Vero maestro perché è stato così abile da non mettere in crisi le loro coscienze. Vero maestro perché il loro cuore è con il vuoto di prima e essi possono continuare a vivere la stessa vita di eri. Vero maestro nel non svegliare la coscienza, anzi nell’ipnotizzarla perché non pensi, non mediti, non rifletta, rimanga nella sua grande superficialità, non si smuova.
Lui però è maestro e come tale lo si deve ancora invitare. Anche se le sue teorie sono prive di un qualsiasi principio di verità evangelica, lui è maestro e lo si deve sempre riascoltare. Si guarda l’uomo, non si guarda Dio. Si guardano le apparenze. Non si guardano le verità necessarie ad una coscienza perché si rimette in cammino e vada incontro al suo Signore che la sollecita ad una grande conversione. Si incontra poi sulla via un’anima semplice, piccola, povera, umile, senza nome, senza fama, senza riconoscimento degli uomini e ti dice una sola parola che smuove la coscienza. Questa sua parola, purissima verità, non viene ascoltata perché la persona che l’ha detta è misera, non ha grandi titoli, non possiede alcuna cultura. La verità però è sulla sua bocca e non su quella del grande maestro e dottore. Eppure è così. Viene uno che dice idiozie sulla teologia, sulla pastorale, sulla stessa morale e lo si ascolta. Perché? Perché sollazza sole le orecchie e non tocca il cuore.
Gesù, apparentemente, è come quell’anima piccola, povera, semplice, umile. Vive in un piccolo villaggio senza alcuna storia e alcuna fama. Natanaele diceva che da Nazaret non può venire nulla di buono. Il Figlio di Dio entra nella sinagoga e svela il suo mistero, annunzia che la profezia di Isaia si compie in lui. Nessuno dei suoi compaesani gli crede. Perché? Le parole sono eccellenti. La persona che le dice non è credibile. Lui è un povero figlio di un povero carpentieri, un misero falegname. Dio non ha mai operato le sue grandi cose con uomini illustri. Le ha sempre compiute con persone umili, piccole, semplici, sconosciute dal mondo, ignorate dalla storia. La grandezza umana non serve al Signore. È lui che fa grande l’uomo, perché lo riempie del suo Santo Spirito. La verità di Dio è oltre ogni persona. Chi cerca la persona, spesso non cerca la verità di Dio. Davide era un pastore di pecore quando Dio lo ha chiamato. 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,13-30). 

La parola di Dio non viene data per soddisfare un cuore, ma per turbare ogni cuore, in modo che si rimetta sul cammino della verità. Quando la parola ci disturba, mette in questione la nostra vita, quando chiede di aprici ad un modo nuovo di essere e di operare, è allora che ci si deve aprire ad essa, chiedendo allo Spirito Santo che ci dia la giusta comprensione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a farci scuotere dalla Parola. 
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